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Renzo La Costa 

Il personale utilizzato nella veste di istruttore da una A.S.D nell’ambito di una 

attività non dilettantistica ma riconducibile ad attività commerciale, deve essere 
assoggettato a contribuzione pur mancando l’accertamento della 

subordinazione. 

Così conclude l’ordinanza della Corte di Cassazione nr.11492 del 30.4.2019. 

Una Associazione Sportiva Dilettantistica proponeva innanzi al Tribunale in 

funzione di giudice del lavoro opposizione alla cartella esattoriale con la quale 
l'INPS aveva chiesto il pagamento di una somma per omessa contribuzione e 

sanzioni; detta cartella traeva origine da un verbale di accertamento in cui gli 

ispettori della Direzione Provinciale del Lavoro   e dell'ENPALS - all'esito 
dell'ispezione effettuata presso la predetta Associazione nel corso della quale 

venivano esaminate le posizioni lavorative degli istruttori ( una ventina) ivi 
impegnati - accertavano l'assoggettamento all'obbligo contributivo per i 

compensi corrisposti a quattro dei detti istruttori avendo ritenuto che questi 
ultimi svolgessero attività non funzionali all'organizzazione ovvero alla 

partecipazione a manifestazioni od eventi sportivi dilettantistici, bensì ad 
un'attività meramente commerciale della palestra gestita dall'Associazione 

stessa. 
L’adito giudice accoglieva l'opposizione ma tale decisione veniva riformata dalla 

Corte territoriale che condannava l'Associazione al pagamento in favore 
dell'INPS della somma contestata, avendo ritenuto:  

- che ilriconoscimento di associazione sportiva dilettantistica da parte del 
CONI ed il pagamento agli istruttori di compensi annui inferiori ad euro 

7.500,00 erano requisiti necessari ma non sufficienti a qualificare l'attività 

svolta come dilettantistica;  
- che la nozione di attività dilettantistica, non poteva essere ricavata dalla 

L. 23 marzo 1981 n. 91 ( recante norme in materia di rapporti tra società 
e sportivi professionisti) ma doveva essere individuata nell'assenza di 

interessi economici lucrativi o, più genericamente, di guadagno 
patrimoniale sottesi all'attività sportiva;  

- che, nel caso in esame, dalla espletata istruttoria erano emersi elementi 
tali da far ritenere la natura commerciale dell'attività svolta nella palestra 



dell'Associazione e, quindi,l'assoggettabilità a contribuzione dei compensi 

versati ai quattro istruttori;  
- che era dovuta solo la contribuzione cd. "minore" ENPALS (per maternità 

e malattia) mancando il presupposto della subordinazione;  

 
  

Ricorreva per Cassazione l’Associazione, sostenendo tra l’altro che la sentenza 
impugnata non si era uniformata alla più ampia ( e corretta) accezione di attività 

sportiva dilettantistica definitivamente riconosciuta dal Legislatore che, con l'art. 
35 del D.L. n. 207/2008 aveva fornito un'interpretazione autentica del disposto 

della lettera m) dell'art. 67 del d.P.R. n. 917/1986 (TUIR). Lamentava anche  
omessa, insufficiente o contraddittoria motivazione circa fatti controversi e 

decisivi per il giudizio, emersi dall'istruttoria in riferimento alla natura dell'attività 
svolta dai quattro istruttori in favore dell'Associazione, per non aver tenuto conto 

della certificazione del CONI relativa al riconoscimento della finalità sportiva 
dilettantistica dell'Associazione e dei requisiti della marginalità del compenso e 

della occasionalità della prestazione sportiva resa in favore dell'Associazione 
emergenti in modo incontrovertibile dalla documentazione in atti.   

La suprema Corte ha ritenuto infondati i motivi di ricorso. Ed infatti la Corte 

territoriale si è fatta carico di individuare la nozione di attività sportiva 
dilettantistica delineata dall'art. 67, lett. m) del d.P.R. n. 917/1986 come 

interpretato dall'art. 35, comma 5, del D.L. n. 207/2008 e, quindi, ha chiarito 
come dalle risultanze della istruttoria espletata, fosse emerso che una parte 

dell'attività svolta dalla palestra dell'Associazione non fosse di tipo sportivo 
dilettantistico ma avesse un carattere commerciale e, dunque, i compensi pagati 

agli istruttori che tenevano corsi riferibili ad attività di natura commerciale 
fossero soggetti a contribuzione. Peraltro, vale ricordare che la stessa Corte, sia 

pure ad altri fini, ha avuto modo di precisare che «In tema di agevolazioni 
tributarie, l'esenzione d'imposta prevista dall'art. 111 (ora 148) del d.P.R. n. 917 

del 1986 in favore delle associazioni non lucrative dipende non dall'elemento 
formale della veste giuridica assunta (nella specie, associazione sportiva 

dilettantistica), ma dall'effettivo svolgimento di attività senza fine di lucro, il cui 
onere probatorio incombe sulla contribuente e non può ritenersi soddisfatto dal 

dato del tutto estrinseco e neutrale dell'affiliazione alle federazioni sportive ed 

al Coni»*   
E' stato anche chiarito che «Affinché un'associazione sportiva dilettantistica 

possa beneficiare delle agevolazioni fiscali previste in materia di IVA e di IRPEG, 
rispettivamente, dall'art. 4 d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e dall'art. 111 d.P.R. 

22 dicembre 1986, n. 917, non è sufficiente la sua astratta sussumibilità in una 
delle categorie previste da tali norme, ma è necessario che essa dia prova di 

svolgere la propria attività nel pieno rispetto di tutte le prescrizioni imposte da 
esse» **   

Ne discende quindi che correttamente la Corte territoriale ha verificato se, in 
concreto, l'attività svolta dall'Associazione fosse o meno interamente di natura 

"sportiva dilettantistica"; 
Inoltre la stessa corte territoriale ha valutato correttamente la fondatezza nel 

merito della pretesa dell'istituto limitandola solo alla contribuzione cd. "minore" 
riferibile ai lavoratori autonomi quali erano i quattro istruttori in questione.   



Ricorso rigettato. 
  

*(Cass. n. 10393 del 30/04/2018; Cass. n.16449 del 05/08/2016 ). 

**( Sentenza n.8623 del 30/05/2012 

 

 

 

 

 



 

 



 



 


